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INSORGIAMO ' . 
8 Settembre 1943, dopo l' an.,tJncio delf" armisti~io 

tJn contrordine, a firma Badoglio, ma trasmesso dal co­
mando militare tedesco. intima ai soldati ·ai non combat­
tere e ài abbanaonare le armi. Scena trag{ca di tJn eser­
cito che si sfascia, eli an nemico che sl impossessa. ciel 
territorio na.~ionale,. ritorno alla ribalta dei fascisti. Ma. se 
an esercito s'è sfasciato un altro si é formato subito, 
'bolontariamenfe, è l'esercito dei partigiani, cvero .esercito 
na~ionale perchè sorto c/;.lla cvolontà. eli combattere per an 
iclea~ Se un pa.,.tito clissangtJatore è ritornato alla. ribalta. 
gli si contrapp?ngono dnque ca,.tifi che nell 1 fotta t! a. n­
destina non conoscono eslta~ionf ecl assol'bono la loro ooe­
ra. combatficv;. con piena fermezsa e cosciensa. defla gra­
cvlta e responsabllita clelfa lotta. Se tJn nemico occtJpa il 
~errlforio e protegge il pseuclo gocverno fascista., contro que­
sto nemico è tJn popolo che si schiera ·e lotta con energia. 
anche quanclo fil forca 'Viene ~ colpire la srsa lealta com­
batticva.. 

Un anno eia a[{ora l Fasdstl e tedeschi sono in pie­
no sfacelo su tutti i fronti l Gran parte clell' Ifa.lia. è U-

bera.fa., e la. parte settentrionale attende la. sua libera.gione 
imminente, in attesa operante ! 

Se nelle giornate grigie dell' 8 settembre 1943 sem­
bracva che tatto da'besse finire e solo per tJn miracolo il 
popolo e i combattenti potessero rifrocvare la loro energia 
colftha.tticva a clifesa. dei loro lclea[i e clei loro cliritti, cm 
anno tr;.scorso sta a dimost,.are che il miracolo s'è com­
plulo. Popolo e partlgiani non sono pià sulla difensi:ba 
m~ debbono oggi scattare all' offensieva, tutti, con qual­
siasi mez~o bisogna insorgere ! Bisogna insorgere tutti 
sen~a disfingione. biso "'na. eh·~ il popolo italiano abbia la 
sua. ri'Po{u~ione que[{a ricvoJug{one che le mano'bre reazio­
narie hanno sempr~ soffocato permetfenao cose l'a ffer­
marsi e/e[ fascismo. 

Se i torinesi accolsero con fischi l' ingresso de[[e trup­
pe tedesche in 'Torino è necess.::trio, oggi che il popolo si 
scaràeventi sui fascisti e sui tecleschi e cvibrl Il colpo mor· 
tale sa gli lmpiccatori sai sacchegglaforl sa' secvizia.tori sai 
deporfaforl sugli incen:liarl e/el nostri paesi. I !atti che 
hanno disseminato in un anno di daro clomlnio de'bono es· 
sere ripagati. Non. cl clebhono essere esitasfoni o il popolo 
insot'ge com.e l francesi o l'Italia clomani non saprà ritro­
CCJare la libertà. e riconquistare la sa a clignita naslonale. 

PAURA DELLA P.OLI l CA 
Omu te volte ci accade di sentir rivolgere, ai partiti 

antifascisti. l' accusa di settarismo? E non da parte di 
fascistizzanti, ma di persone per bene, seriamente preoc­
cupate delr unione nazionale e della concordia fra tuHe 
le forze del paese. 

:ostoro vorrebbel'U che si pensasse tutti, indlscnmi­
nafamente, solo alla lotta antifascista, e si annullassero e 
si trascurassero le divergenze ideologiche in un comune 
impulso d' ~mor 19:1.trio. Vedono nei p;1dili delle fazioni e 
nel loro differenziamento il germe di chi s~ quali loHe ci­
vili e 2i quali disordini futuri. 

Questo modo di pensare è in piccola p:ufe con~e­
guenza del mediocre funzionamenfo degli organismi par­
lamentari i-. HaliB in massima parte eredità dell.i propa­
gBndB fascista, che troppi h:~ convmto dileggiand1 i me­
todi democratici, identificando Libertà e licenza, bollando 
i contrasH di partito come cause di debolezza e di deca­
denz..,. Ma è un [1'1odo di pensare tanto superfir-ial~ quan­
to erralo. 

l partiti sono l'espressione organica d'ideali e d'In­
teressi diversi ; come a rmullarli senz' aver ridotto prima 
rutti gli uomini ad un unic0 tipo e ad un unico modo di 
vivere e di pensare ? Libertà ed esi3fenza dei parlili sono 
una cosa s'>la, perchè senza i partiti i ciHI'Idini non. po­
trebbero esprimere e diferv:lere adegu:ill'lmen1e le lo~o con­
vinzioni politiche, e gli organismi rappresentativi fallireb­
bero in una spaventos!l anarchia. 

l partiti non p'lssono e non debb0n'> rinnnciare alle 
loro divergenze; facendolo, perderebbero la loro raqi~n 
d' ~~sere e favorirebbero i pegqiori compromessi. "i mer­
canleggiamenti, il sorgere di personalismi, l'abbassamento 
della vita politica e spirituale. . 

Nè vale sostenere che siamo in un momento ecce­
zionale, in cui il compito primo e p'ti importante è la li­
berazione delle) patria dai fedeschi e d 1i fascisti. Ben mi­
sera cosB sarebbe la nostra opera se si es,.lris">e nel­
l' insurrezione: noi, f Jrze polilich~, pensiamo anche e so­
pralutto alla ricostruzione dell'Italia, e questa non può 
avvenire fuori della politica, in un generico impulso d'a­
mor patrio. L' ltali~t avrà un destino migliore sollanto con 
la scomparsa del v ~cchio stato, il mutamento degl' istitu­
ti e delle classl dirigenti, una profonda trasformazione 
morale e sociale; processo rivoluzionario, questo, che 
matura proprio nella lotta antHedesca e anHfasdsla, come 
c' insegna l'esperienza degli ultimi quattordici mesi. Non 
dice nulla, del resto. a quesH critici, il fatto eh~ proprio 
le formazioni militari di partito sia11o ~n· avanguardia nel­
la stessa lotta guerreggia~a ? e che i partiti p1U organiz­
zati politicamente siano staH e siano i veri propulsori e 
protagonisti della resistenza } 

Rinunciare oggi alla politici! significrherehhe prepa­
rare per domani un ibrido compromesso. in cui si salve­
rebbero le forze piu putride e pericolos~ per la rinasci­
scita; favorire la corruzbne. il prevalere di clientele per­
sonali, i trucchi elettoralistici dei più .scaltri parlamentari: 
rinunciare ali indispensabile ri~r;ovamenlc àella vita poli­
tico italiana, impedendo la mafurazione delle forze nuove 
e smascolinizzando le energie più sane e progressive, che 
solo p')s~o1o venire al'a luce attraverso una laboriosa ed 
intensa vita politica. 

Se un appunto si può fe.re, è che luHa la vila pub­
blica italiana si svolge ora nell' ambib dei parWi, e che 
ogni questiùne, F\nche non s•rethmenle politica, è affron· 
lata e ris ìlla dai p "rliti come U<l problema di partilo. M11 
ciò è comprensibile; anziluH0 dopo t1ln1i anni di tirannt­
de, i partiti, rinascendo e formandos i ex-novo, debbono 
conquistare or.a sulla massa disorgaflizzata le posizioni 
di partenza dalla quale inizier•mno domani la hbera lolta 
politicA ; in secondo lu:~go, per l'oppressione tedesca e 
fascista, n0n possono es istere luHe quelle associazioni noli 
streHamenle poltliche ( sindacali, economiche, culturali, am­
ministrative) aHraversn le quali, in regime di libertà, si 
esprime in ogni seHore la volontà organica della massa. 
In un prossimo fufuro quesh organismi sorgeranno, e la 
vita pu~blica ilalianl'l, non limihndo3i tutta - com'è fatale 
ora - ai problemi di partHo ed ai rapporti inlerparfiti. S'l­

rà molto piu varia e a.rficolafa, ed apparirà meno .. fa­
ziosa " di quanto non sembri ora ai critici superficiali. 

Ouest' accusa di settarismo è particolarmente rivolla 
contro il P. d. A. per la line"j coerenl~ ed ifllransig~nte 
ch'esso ha seguito in tutte le crisi succedutesi dal 25 
luglio. Eppure questa è l' unica linea possibile se si vuo­
le che la vita politica italiana si liberi finalmente dal tra~ 
sformismo che allo'llana ed elude la soluzione d1 tutti i 
g:andi problemi. Un parHto adempie alla sua missìo ,Je 
di fronte a: suoi sostenitori e di fronte al p,ese, soltanto 
se rima .. e fedele a se stesse. 

Altri, zelanti d"lle fortune del D. d. A., rimproverano 
questa rigid ?zza come dannosa alla sua affermazione: vor­
rebbero U"l po più di duttilità, un po più di m!ichiavelli~ 
smo. Sono favorevoli a tutti i compromessi provvisori 
pur di evitare il pericolo dell' is:Jlamento ; con il re, con 
B:1doglio, con i monarchici. con i reazion&ri. L'errore di 
costoro è anche piu grave. 

Ci troviamo in unB crisi di portata rivoluzianaria, e 
la nuova Italia sarà progressiva e vitale soltanto se sarà 
completamente rinnovata, Rimandare la soluzione dei pro­
blemi fondamentali (istituzionali e sociali sopraHuHo ) si­
gnifica rendere impossibile la rjvoluzione per un lunghis­
simo p~riodo di anni. Se accettiamo oggi soluzioni di 

compromesso, si affiosceranno le energie rivoluzionarie 
nale nell' ultimo tragico anno, si creerà una cristallizzazzio­
ne di interessi ben difficilmen.fe intaccabile, e la soluzione 
provvisoria, per quanto meschina, avrà la forza dell'or­
dine costituito·. 

Siamo di fronte ad un momento decisivo : La nostra 
Italia demecratica e progressiva nasce ora, o non nasce­
rà più. 

A proposito del 
.. NUOVO RISORGIMENTO ITALIANO, 

Gioacchino Volpe nella stotia del movimento fasci­
sta (Milano 1939, pa~. 215) considera i1 fascismo come 
un nuovo risorgimento italiano, da qui ha trattato lo 
spunto il movimento che si è costituito in questi ultimi 
mesi e porta questo nome. Questo movimento è stato 
originato da fascisti ed é mantenuto e diretto da fascisti 
convinti di aver preparato gli elementi di reaztone aven­
ti due precisi compiti : J) nella lotta dei partigiani con­
tro fascisti e tedeschi cercare di infiltrarsi nelle file par­
tigiane collo scopo di disorganizzare la resistenza parti­
giana 2) presentarsi domani alla ribalta · come forze rea­
zionarie appoggiate dagli eTementi di destra. Questo il 
programma. L'azione attualmentè vorrebbe avere un ca­
rattere clandestino ma anche quì: è•mancata una certa 
intelligenza giacchè per mantenere un vero e proprio ca­
rattere clandestino non si distribuiscono a degli adepti 
delle tessere di riconoscimento con numeri progressivi 
iperbolici, nè si stampano dei volantini cosi accurati t!-

f . , l l 
pogra tcameote ne tanto meno si. fanno affiggere sui 
muri dagli agenti di P. S 

Su quali efementi ha cercato di far presa ii nuovo 
movimento ? Spedafmente sui giovani che sentendo nuo­
vo risot'gimento corrono c Jlla mente ad ·uomini come 
Mazzini e Garibaldi e ai l0ro tempi. Sappiano questi 
giovani e quei ingenui che già han~·10 aderito o sono 
sul punto di aderire che il Nuovo Risorgimento Italiano 
non è altro che il fascismo così come 1' ha definito i1 
Volpe, e si sappia che appartenere alia guardia repub- -
blicana o àl nuovo .risorgimento è la medesima cosa. 
Cio è comprovato anche dalla diffida gia diramata dal 
Comitato di Libe .. aoz:ione Nazionale. 

Se le cose dette non suonano bene ai dirfgenti il 
movimento d possono rispondere con tutta tranquillità 
e sicurezza dalle colonne deUa "Stampa,, e della ~' Gaz­
zetta del popolo Jt• Pettinato e Grai possono dire q~al­
cosa su questo movimento che non é clandestino ma losco. 

IL DOVERE 
DI OGNI GIORNO 

L'ora della crisi che dovrà darci la libertà e per la 
quale da tanto tempo ci prepariamo, è ormai vicina. Ogni 
giovane deve porsi come · scopo essenziale di futta la sua 
attività di dare il massimo contributo poss1bile alla causa 
della liberazione, alla lotta quotidiana contro nazisH e fa­
scisti, alla prepara.zione dell' insurrezione. 

c· è un'attività che si puq svolgere solo inquadran­
dosi in un'organizzazione politica o militare, ma c'è an­
che un'attività che ognuno può e deve svolgere per con­
to proprio e per iniziativa personale. 

Ognuno deve anzitutto curare la raccolta e l' imme~ 
dilllll trasmis.;ione di tutte le notizie di ordine militare, ri­
guardanti depositi, spostamenti di truppe, passaggi di ar­
mati, presenza di comandi. esistenza dì parchi dì muni­
zioni o di autoveicoli, ecc. 

In secondo luogo deve cf'rcare di procurarsi diretta­
mente delle armi e delle munizioni, senza richiederle ai 
comandi che non possono far fronfe a tuHe le domande. 

finalmente deve effeHuere, solo o con compagni ma­
~ari aldifuori di ogni organizzazione, tutH quegli aHi di 
sabo~aggio e di molestia che non richiedono grandi mez. 



zi, ma che incidono, se numerosi, su di esercito sulla via 
dello sfaeelo. 

In campo politico, non basta più la propaganda nel­
la cerchia delle proprie conoscenze parsonali : è vicino 
il momento in cui fuUa la popolazione sarà chiamata ad 
offrire il suo appoggio all' insurrezione ed a partecipare 
in seguito, alla libera vila poliHca. Il nostro lavoro dev'es­
sere già lavoro di massl1, 

Senza dìmenficare le misure di prudenza necessarie 
nelle clandesfinifà, ma senza pavide esitazioni, cerchiamo 
tulti di far conoscere il nostro partito, il nostro movi~ 

mento negli ambienti che ne sono ignari: in tulla quella 
massa di lavoratori, di artigiani, di negozianti. di impie­
gati, ancora amorfa apatica e impreparata, m :~ che do­
vrà fornire un giorno la base numerica del nostro movi~ 
mento. 

Convinciamo tutti della necessità pratica e del do­
vere morale di prendere una posizione " polit ica ,, il che 
signiftca semplicemente assumere nella lotta il posto che 
indicano ad ognuno le proprie· aspirazioni ed i propri in~ 
leressi. Indichiamo i mezzi in cui ognuno può essere uti­
le durante la crisi , e prepariamo all' insurrezione, psicolo~ 
gicament<" e tatticamente , il maggior numero di persone. 

Leggere la stampa e non farla circolare il più larga­
mente possibile è delittuoso : i g;ornali e sopratuHo i ma­
nifesti debbono essere diffusi, mediante la nci :: affissione 
per la strada, nelle officine , nei neg.:>zi, nei locali pubbli­
ci, dovunque, Ricordiamoci sempre che .non siamo una 
chiusa minoranza di eletti, ma una minoranza cosciente 
che ha il compito e la mis.sione di gu dare la mass11 nel­
l' insurrezione e per il cammino della rinascita. 

AI-CO T ADI NI 
Coloro che si sono schierati nella lotta contr.J i te­

des:hi e i fascisti hlono cer:ato nell'ambito ddla loro 

attività e defle loro possibilità. di contribuire alla corro­

sione e alla disfatta degli eserciti nazi-fascisti. Il cuat-
f 

tere CJe ha distinto e nobilitato l'opera di sabotaggio 
da parte partigiana, dei contadini e degli operai é il di­

sinteresse e la volontà di affermarsi al disopra di un re­

gime che ha tentato di soffo:ue ogni sentimento e di­

ritto di l tbertà civ.ile ed o~ni iniziativa nel camp) -eco­

nomico. Quest'opera hl. preparato quella r{voluzbne di 

popolo che 1' Italia non ha ancora conosciuto e che at· 

t~nde il momento non lontano per scatenusi. Gli ele­

menti rivoluzionari debbono agire in tutti i sens( con 

perfetta armonia ed organicità, diversamente la rivolu· 
zione prepara 1a contro-rivoluzione che, se si dovesse ve~ 

rilicare, non solo rappresenterebbe il naufragio del mo­

vimento rivoluzionario ma l' affermarsi di un fascismo 

e di tutte le forze reazbnar.ie. Fattore de:isivo, tra gli 

altri, è che l'opera del contadino non s'arresti a meta 

della sua azione SC!: non vuoi essere co in volto ne Ha ro· 
v.ina della . controrivoluzione o nella m<gHore ddle ipJ­

tesi n'>n cada entro il s1stema della perse:uzrone e della 

epu•az(ooe. Il contadino hl sapuh con puic:»{o . oerso· 
nale s')ttrarre gran parte dei suoi ra:col ti alle spo~Ha­

zioni dei nazi-fascisti. Spessa in quest' o.;:>e ra rischiosa ha 
avuto l' aiuto dei p utigéani, con-;ci di provvedere c ')Ha 
sothazione a quelle non poche neces-;ità. di dfo~nimento 
viveri che la situazione dd trap1sso richiederà. S1rà ne· 
cessar.io quin:H che al momento opportuno vengano con­
se~nati al governo dell'Italia libera i contingenti sottrat­
ti in modo da provvedere al fabbisogno delle ctttà e di 
quelle località agricolmente povere. Gli ammassi del­
l' Italia libera non ha.ono nulla a che fare con gli am­
massi fatti dai nazi-fa.scisti ; infatti il ~uno nell' Italia 
libera vi~nf': pagato a mille lire al quintale e non tre­
cento cinquanta come nella repubblica sociale italiana, 
e poi gli ammassi nella repubblica sociale servono alla 
soldataglia fas~ista e tedesca, mentre gli ammusi nel-
1' Italia libera servono per il p 'l polo che . con vd e come 
Yoi ha sofferto per la causa comune. Verrà il contadi­
no p~rsi contro H popolo? Nel momento decisivo il pos­
sibile t~ntativo da parte del contadino di sottrarre i vi~ 

veri all'ammasso per alimentare la horsa nera, deci::lerà 
deHa sua posizione futura. nella [talia. Hbera. Se il con­
tadino si sente eli far parte deW ItaHa libera, cioé del 
libero popolo italiano, non potrà tradire quella causa per 
la qual~ ha dato fino ad oggi le sue migliori energie. 

GIOVENTU' D'AZIONE 

Inizi::lmo con questo numero una rubrica dedicata al­
la v-ita dell' operaioJ dentro ~fuori dell'officina. GH au­
t ri d-z" questi seri/ti smo operai: invitiamo tutti gH altri 
oper.'n· a colwborare. 

Proposte sul problema dell' apprendistato 
Uno che abbia l' inclinazione, la vocazione piuttosto 

per diventare operaio, ha bisogno d'istruirsi. Per questo 
bisognerebbe istituire degli appositi reparti: questi divisi 
a loro volta in vari gruppi. I giovani che si sentono que~ 
sta tendenza, avranno bisogno d'un tirocinio, che po­
trebbe variare da un anno a un anno e mezzo. In questo 
tempo l' allievo dovrà passare, dopo un certo periodo, 
per esempio, da aggiustatore a tornitore, fresatore, dise­
gna tore, in modo che comprenda tutto il lavoro; poi a 
sua volta sceglierà quello che gli s1rà più gradito. 

L' allievo, appena è ammesso, av.rà una certa paga, 
che dovrebbe aumentare secondo se t allievo è più o me. 
no laborioso. Anche secondo l' età dovrà avere una paga 
che sia · sufficiente per il suo fabbisogno. 

In questo tempo l'allievo dovrà avere degl' inse­
gnanti che gli assegnino i lavori, mostrino il senso del 
lavoro, come si può ricavare u •1 pezzo da un altro ...• 

L'allievo dovrà avere inoltre, o nelle ore di lavoro 
o in altre, un po di scuola. O:.testo tempo di teoria do­
vrebbe variare dalle dieci alle quindici or:e settimanali. 

Andamento dell' officina 
La mia opinione al riguardo dell'andamento dell' of­

fic_ina sarebbe che prima di tutto bisogna levare la lavo­
razione a cottimo·, perchè é soltanto lo sfruttamento de­
gli operai. E poi si dovrebbe portare un aumento di al­
meno dieci lire sulla paga oraria, perchè se no non si 
può vivere. 

Anche la commtss1one interna, com' é ora, non ser~ 

ve: siccome loro, come si può dire, non vogliono farsi 
vedere contro \a direzion quando c'.è da fare qualche 
cosa a favore degli operai (per esempio l' abolizione del~ 
la lavorazione a cottimo) o con la. scusa che il comando 
tedesco non vuole o con altre scuse non fanno mai nulla. 

Non vanno nemmeno certi favoreggiamenti di certi 
capi verso qualche operaio: sovente se un operaio ha la 
possibilità di portare del burro. farina o altro al suo ca. 
po. questi può fargli aumentare h pqga e con una scusa 
o coa l'altra farlo passare a percentaal" fiss::~. 

" Socialismo fascista .. 
Io nòn sono operaio, ma vivo in mezzo all'officina 

e dalle discussioni tra operai apprendo le cause dalle 
quali deriva il loro malcontento. Una delle cause è la 
paga giornaliera, insufficiente, con la vita rara del gior­
no d'oggi, a sfamare le fam~glie. J:Ianno già cercato di 
rimediare dando agli operai il 30 per cento di caro vita 
ma non liasta: accorerebbe almeno il 70 per cento. 

Un allra delle cause è la commissione interna, nella 
quale adesso vi sono , invece di uomini risoluti a difen. 
dere la clas'le operaia, uomini di pasta frolle , che fanno 
ciò che vogliono i nazifascisti. Quinrii bisogna o rinno­
varla o abolirla. 

Vi è poi la ' ' cosidetta 1' .socializzazione ., della quale 
gli operai hanno sentito molto pulare, ma frutti ne han. 
no visti ben pochi per non dire nessuno, mentre i capi­
talisti cercano di rabbonirli facendo loro regali. Questo 
stato di cose non può durare. Gli operai non son gente 
da prendere per il naso, e la socializzazione la vogliono 
per davvero. ma non si illudono di poterla ottenere dai 
fascisti. 

LA PROTEZIONE NAZIST A 
Il 15 marzo : 1939. Boemia e Moravia, furono pre­

se sotto la generosa protezione del terzo Reich, che assi­
curò solennemente a quei popoli la piena autonomia cul­
turale, legislativa, religios~. llm,ia ltberlà politica e pro­
mise non meno solennemente eh~ dal punto di vista eco. 
nomico la Boemia e Moravia avrebbero gioito di fuHi i 
vantaggi del far parte del grande organismo tedesco, pur 
conservndo anche in quel campo la propria autonomia. 

Come si è esercitala, e si eserciterà in realtà la ''pro­
tezione ,, t~desca ? . Da sei anni la Germania si sforza dj 
eliminare il popolo protetto con metodi tanto radicali che 

~ s~ la '' protezione ,, dovesse durare ancora, opol() 
ceco - scÒmparirebbe del tuffo come unità e tecnica. 

Vediamo tali metodi. Per prima cosa è cominciata la 
liquidazione delle antiche classi dirigenti : tutte le perso­
nalità di qualche importanza che non avevano potuto es­
patriare sono state, o uccise o immediatamente mandate 
nei terribili campi di concentramento. Poi le misure "pro­
tetti ve , , si sono pprtate sulla classe intellettuale : il 13 
novembre 1939 sono state chiuse futte le università, i pro· 
fessori cechi in gran parte liquidati o inviati in campi di 
concentramento, il materiale degli istituti universitari tras­
ferito in Germ ·mia gli studenti infine obbligati a scegliersi 
un lavoro manuale. 

Ouesto, nel primo anno di governo tedesco. In segui­
lo le vigili cure del governo protettore si volsero verso 
la cla~se dai contadini : dall' oggi al domani popolazioni 
di interi villaggi rurali cechi vennero espulse dalle loro 

cas~. nelle quali trovarono posto famiglie di contadini te· 
deschi, e non venne concesso !oro di prendere nè un at­
trezzo d i lavoro, nè un mobile. n~ capo di bestiame . 

Infine, il Governo del Reich credette opp Jrluno occu­
parsi seriamente anche della condizione degli opeai cechi 
in Germania, precisamente nelle zone soggeHe a bombar­
damenti aerei, dalle quali furono tolti gli operai tedeschi, 
mandati a lovorare nelle fabbrice ceche, immuni allora da 
pericoli di incursioni. 

Ma ques(i erano melodi lenti ecco allora iniziarsi nel pro~ 
teHoralo il regime del terrore, del terrore scientifico, or­
ganizzato. L' inizio delle grandi repressioni .fu dato dalla 
morte del Capo del Protettorato, del Reichsproteldor 
Heydrich ~ sulla figura morale dal quale basterà dire che 
era genesale delle S. S. . Heydrich fu fatto uccidere dalle 
autorità tedesche del Protettorato, per opera soprattutto 
del Ministro frank. In tal modo venne folto di mezzo un 
individuo del quale non si- aveva più bisogno, e soprat­
tutio si ebbe in mano il pretesto per infierire sui cechi· 

L'uccisione di Heydrich fu infaHi immediatamente attribui­
ta ai Cechi, come era nel programma, le conseguenze 
per la B<Jemia e Moravia furono : 73.000 cechi giustizia­
ti nei due mesi successivi' due piccole cittadine e v~ri 

villaggi c0mpldamenfe rasi al suolo, il loro nome cancel­
lato dalle cad~ qeografiche, dagli orari, dalle guide, la 
loro popolazione· tutta massacrata, tranne i fun ciull i di età 
inferiore ai 7 anni. Da allora, dalla primavero dal 1942 
il terrore tede~cc pros~ gue melodico, regolare, implacabile: 
ogni ~iorno dai 36 ai 50 .~echi. presi a casaccio dai piu 
svariati celi sociali. vengon'J giustiziali, sotto le accuse 
più specicse ; disfaUismo, propagazio ne di notizie false, 
generico '' alto fradimeoto ". 

Oggi come oggi . si può ~sserire che un dec imo del­
l' intera pop'Jiazio1e della Boemia e Moravia , e cioè cir­
ca 700.000 p~rsone sono, o state giustiziate, o muoiono 
di tormenti o di fame nelle prigioni e nei campi di con· 
centramento tedeschi. Ouesto, il risultato di sei anni di 
" protezione ,, fedesca, 

Scrupoli dei leali nazisti 
I nftzisli si vantano di rispettare scrupolosamente 

segni della Croce Ross>t e si sdegnano contro i '' prodi .. 
tori e ' barbari ,, attacchi degli anglo-americani alle loro 
ambulanze. 

Eppure il simbolo della Croce Rossa dev'essere la 
loro ultima arma segreta, a giudicare dall' impiego lar~ 

ghissimo che ne fanno per copr ire frasporti di uomi~i. di 
munizioni, di materiale. In corso Casale qualche giorno 
fa son transitati dei carri armati con· dipinto sopra il se­
gno della C. R. Che fos'3ero carri c1 rmati sanitari coraz­
zati? 

Del rrsto ecco una documentazione dello scrupole 
germanico. Sulla statale T orino-Asti e precisamente tra 
Ponticelli e Poirino, la serJ del 23 agosto scorso, · un 
autoèohnna tedesca mitragliata da aerei alleali (fu ques•o 
il ' ' selvaggio, , e " terroristico,. bombardamento di Poi .. 
rino) ; sedici autocarri, parle carichi di munizioni e parte 
di materiale vario, venivano incendiati. 

Il giorno seguente verso le 17 soldati tedeschi pro­
cedevano alla rimozione - dei roHami e al ricupero del 
poco materiale risparmiato dall' incendio.· o ~tli soldati 
armati e provvisti di tutti gii aHrez~i necessari, erano sta­
ti trasportati sul posto da qmtHro autoambulanze della 
C. R. militare, provviste di visibtlissimi contrassegni e 
fornite ciascuna di due bandiere della C. R. applicate ai 
parafanghi anteriori. Le quatl ro autoambulanze sostava· 

no sul posto durante il lavoro di sgombero. 


